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Antonio Balestra esce da un’affermata famiglia mercantile 
bergamasca, trasferita a Verona, come i Mosconi, i Bonduri. 
Nasce nel 1666. Il pittore li definirà tranquillamente, in una 
delle tante varianti della sua autobiografia “onesti, ricchi e 
più che civili genitori”1.

Nella sua formazione fu allievo dei gesuiti a San Sebastia-
no e questo insegnamento, seppur breve, sembra esser stato 
così interiorizzato da corrispondere poi perfettamente al suo 
carattere. Balestra trattò del resto con i gesuiti per tutta la 
vita e per tutta la vita li ebbe committenti. Anche questo può 
spiegare il pressoché totale silenzio calato sulla sua opera dal 
tempo della cacciata dei gesuiti alla metà del Novecento2.

Un primo alunnato col veronese Ceffis s’interrompe con 
la morte del maestro (1683). Nel periodo 1687-1690, col 
consenso della famiglia, risiede a Venezia, dove frequenta la 
bottega del pittore allora forse più affermato, Antonio Bel-
lucci, reduce dai grandi successi tedeschi, con la prospezio-
ne delle opere del grande Cinquecento veneto, soprattutto 
Tintoretto. Passa a Roma nel 1691-1693, alla scuola di Carlo 
Maratta, dedicandosi all’Antico, a Raffaello, ai Carracci, se-
condo indicazioni di cultura belloriana, in compagnia del 
fiorentino Luti. Nel 1694 si allunga fino a Napoli, dove bre-
vemente istituisce una scuola di disegno e soprattutto co-
nosce l’opera di Francesco Solimena, allora ancora più ce-
lebre forse, a livello europeo, di Maratta. Rientra a Verona 
nel giugno del 1695 ma subito dopo lavora nel suo studio 
a Venezia, che dovette esser per lui il più importante fino al 
1718. Dovette stringersi allora anche il rapporto con il più 
pragmatico pittore veronese Alessandro Marchesini, che gli 
procurò commissioni a Bolzano, a Lucca e in San Biagio a 
Verona, e fu, non per caso, latore della sua lettera autobio-
grafica a Pellegrino Orlandi, nel 1703.

Nel 1697 aveva dipinto per Verona, per la chiesa degli 
Scalzi, l’Annunciazione, manifesto della nuova pittura classi-

cistica, inviandola sempre da Venezia. E comincia una serie 
di piccole pale per cappelle di ville, di famiglie evidentemente 
collegate alla sua, come quella di villa Guastaverza a Rame-
dello di Cerea (Vr), oggi semidistrutta e ridipinta, ma di cui 
resta una replica variata nella chiesa del Redentore al Cimi-
tero di Verona3. Nel 1700 compie ancora un viaggio d’istru-
zione, incentrandolo su Parma, essendo divenuto Correggio 
il suo nuovo nume di riferimento.

La sua fortuna a questo punto non ha più oscillazioni: 
invia dipinti mitologici a Düsseldorf, a Pommersfelden, in 
Danimarca, in Olanda. Sembra esser invitato come pittore 
alla corte del principe vescovo di Bamberg e Würzburg, Lo-
thar von Schönborn, ma declina e lascia il posto a Federico 
Bencovich4. Dipinge opere sacre per Venezia ma anche per il 
resto d’Italia, solo qualche pala per Verona. I dipinti emoti-
vamente più originali, intensi e sinceri sembrano essere stati 
Il sogno di san Giuseppe per la Scuola di San Giovanni Evange-
lista a Venezia, circa il 1700, e i due giganteschi teleri com-
missionati dal cardinale Cornaro per il Duomo di Padova nel 
1718. Contrariamente agli altri “virtuosi” veneziani, Balestra 
non si fa tentare dalle generose corti europee e resta stanziale 
nel Veneto, alternando le residenze di Verona e Venezia. Nel 
1717 esegue, su commissione di un fratello che aveva una se-
de d’affari a Venezia, una Natività per Santa Maria Mater Do-
mini, che era anche la parrocchia della famiglia dei mercanti 
Zanetti, i quali abitavano in un palazzo adiacente alla chiesa. 
Dovettero esistere dei rapporti almeno generici tra le due fa-
miglie, improntati a una sostanziale indifferenza di fondo, 
legata forse al carattere della pittura o del pittore veronese. 
Antonio Maria Zanetti, che fece belle caricature di Alessan-
dro Marchesini, più affine “mediatore di pitture”, e perfino 
di un giovane domestico di Balestra, non caricaturò mai il 
pittore veronese, forse poco convenevole a questo genere spi-
ritoso, come si vede dall’Autoritratto ufficiale, commissionato 

ANTONIO BALESTRA

Verona 1666 - Verona 1740
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Antonio Balestra, Autoritratto, 
Verona, Museo di Castelvecchio 
(foto Gabriele Toso).
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Antonio Balestra, Sacra Famiglia con sant’Anna e sant’Antonio di Padova, Verona, Chiesa del Santissimo Redentore.
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Antonio Balestra, 
Dio Padre, particolare, 
Verona, Chiesa di 
San Tomaso Cantuariense.



313

antonio balestra

per la galleria fiorentina degli autoritratti dal granduca di 
Toscana. Zanetti fu in rapporto d’affari, culturali e non, con 
Balestra, almeno fino agli anni trenta del Settecento; gli por-
tava anche i libri da Firenze per conto di Gabburri.

Nella oltremodo significativa testimonianza di Bartolo-
meo dal Pozzo (1718): “Il dipinto di questo savio Pittore sa-
rà sempre gradito da tutti per un certo misto Raffaellesco, 
Carraccesco, e Correggiesco, che sommamente diletta. […] 
Tuttavia si tratiene in Venetia in casa d’un suo Fratello ne-
gotiante, e và sempre crescendo di virtù e di stima, occupan-
do hormai il primo posto fra i Pittori di quella Città. Rivede 
anco spesso la Patria commorando qui in casa d’altri suoi 
Fratelli”5. Bartolomeo dunque si sbilancia nel dichiarare un 
primato ormai acquisito di Balestra a Venezia che di fatto, 
per sotterranee avversioni, vacilla. Tuttavia egli non scrive di 
possedere opere del pittore.

Nel 1718 Balestra rientra invece stabilmente a Verona. 
Continua a ricevere onori: nel 1725, su indicazione di Giu-
seppe Chiari, è nominato accademico di San Luca a Roma. 
Tra commissioni prestigiose, oltre a quella per San Stae 
a Venezia legata al doge Mocenigo, dipinge nel 1729 per 
McSwiny la Tomba di Guglielmo III d’Orange, il personaggio 
più importante celebrato nel ciclo, sostituendo probabil-
mente Solimena. Nel 1735 esegue, per il cardinale Querini, 
la pala per San Gregorio al Celio, a Roma. Nel 1738, con un 
gruppo di allievi, si reca ad Illasi per la decorazione della villa 
dell’architetto Alessandro Pompei, lasciando su due pareti i 
soli saggi della sua applicazione alla tecnica dell’affresco. A 
Verona Antonio morì il 21 aprile 1740, probabilmente nella 
stessa casa in cui era nato.

Nella didattica dovette tenere uno spirito molto aperto 
e felice, altrimenti non si spiegherebbero tra i suoi allievi, 
accanto ai diversamente fedelissimi Pecchio e Rotari, i vene-
ziani Giuseppe Nogari, Pietro Longhi, Bortoloni e Mariotti. 
Anche la sempre ansiosa Carriera dovette considerarsi, per 
qualche momento, sua allieva. Fu forse suo allievo anche 
Giambattista Pittoni. Alessandro Pompei dovette esser suo 
allievo anche per qualche aspetto dell’architettura. I rapporti 
con gli altri artisti, come Richter o Piazzetta, sono sorpren-
denti; i giudizi critici, come quello su Antonio Corradini, 
acutissimi, o comunque equilibrati, come quello su Vasari, 
dopo secoli di dileggio veneto.

Artista a suo modo perfetto, equilibrato e coltissimo, ca-
pace di corrispondere sullo stesso piano con gli eruditi del 
suo tempo, come l’archeologo veronese Bianchini o il fio-

Antonio Balestra, San Giovanni da Capistrano, 
san Giacomo della Marca e san Pietro d’Alcantara, 

Verona, Chiesa di San Bernardino.
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rentino Gabburri, sempre criticamente lucido, appare nella 
sua pittura calato tuttavia totalmente nel suo tempo, per 
cui non sarà mai più popolare, pur attirando l’attenzione di 
molti specialisti. La sua apparente insensibilità (o riservatez-
za), che attirò qualche volta il risentimento della passiona-
le Carriera, sembra proprio quella di un “prete”, nel senso 
che a questa espressione potevano dare gli anticlericali dei 
tempi passati. Tra il clero del resto lui ci stava benissimo, e 
da protagonista, meglio di Giambettino Cignaroli, nella ge-
nerazione successiva, che, pur provenendo da altra scuola, 
sembra averlo eletto, almeno subito dopo la morte, come 
suo modello. Antonio aveva anche un fratello benedettino 
in San Zeno. Nel suo progetto per il nuovo Museo di Dresda, 
del 1742, il pur formale Francesco Algarotti definiva Balestra 
“pittor grazioso, benché un poco manierato”. Certamente il 
suo parere rifletteva quello di tutti, o quasi tutti, i pittori ve-
neziani del suo tempo, e getta una luce un po’ malevola sul-

la ‘fuga’ di Balestra da Venezia nel 1718. Ancora Pallucchini 
gli fu completamente indifferente e sembra aver considerato 
Balestra, diversamente dagli altri veneziani del suo tempo, 
solo per obbligo di completezza.

Allievo appassionato e quindi maestro scrupoloso, Bale-
stra si vede invece indiscutibilmente artista nel disegno. Già 
al suo tempo Vincenzo da Canal lo poneva per valore al di 
sopra di Ricci. Se nei disegni finiti a matita qualche volta non 
controlla il gonfiore dell’enfasi accademica, nei disegni a pen-
na appare in genere essenziale, veloce e sicuro, sicuramente 
espressivo, tanto da essere valutabile ancora come uno dei 
massimi disegnatori del Settecento. La testimonianza del-
la scuola e della fortuna didattica di Balestra, a Venezia e a 
Verona, è testimoniata dalle infinite copie dei suoi disegni6. 
Anche un nipote, Francesco, cercò di continuarne la fortuna 
in ambito locale.

Sergio Marinelli
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